
MONETE INEDITE O RA RE 
DI ZECCHE ITALIANE. 

(Con t imrn.zionc). 

V. 

ASTI. 

,,Nessuna ci ttà del P iemonte potè . contendere con Asti, nè 
di ri cchezie, nC d' armi; nessuna ebbe maggiore influenza sulle 
sorti cl' Italia; nessuna contò fra i suoi cittadini e vassalli più 
g ran numero di baroni ." Queste parol e d ' un illustre Piemontese 1 

sia.no degno esor<lio al presente ar ticolo. I nfatti Asti) g ià. gloriosa 
per nBsed:ì sostenuti contro i Goti, moenia vindicis Astae1 

2 nelle 
sue monete e nei suoi sig·illi assumeva l'alteri divisa: Aste n-itet 
?ntmdo, Sancte Custode Secu-mlo. 3 Il suo cornrnercio fiori va. negli 
stati principali d' Europa., il suo dominio estendevasi sopra una. 
gran parte del Piemont e, ·e le fi ere e potenti famiglie mnrcLionali 
che la attorniavano n'erano in gran parte va.ssalle. Nei secoli 
XIII e XIV ern una delle più potenti città italiane. Guido 
Tufal a.baila le assegn_a per quei tempi da sessanta a ottantamila 
abi tanti ; nè ciò dove ritenersi esagerato, anzi inferiore a.l vero) 

1 Ci b r a r 'i o : Opere e fr ammenti storici. 

2 C i a U d i n. Il o. 

s San Secondo fu il pl'imo · dei suoi \'esco ,· i dopo la metiì del t.erzo 

secolo. 
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e pili prossimo ìl numero lli rcntomil:1. Corno Tclic clilic cento 
porh\ ella Ynnt,,.n1 cento tol'l'i, fra l e quali Yog·liono intendersi 

aneh e quell e dei suoi nob il i palazzi. Nuova. g· lori a. h.1 ,·cmie in 

tempo Yicino da Vittorio Allicri, al flUnlo eresse una bella 
statua. 

Q11 anto ne scri8sero , [!lenti not ori ·1 mi tli spcn~:t tlall' ann o­
Ycrare i fatti llclla sua stori ;1. l\Ii limiterò n pochi cenni, i qu:1\i , 
p el tèrnpo de ll a. d urala dèl la. sua 1.ccc:1, a iu t ino l' int.cll igcoza 

delle 8Ue mone te) e serrano t1i conn essione a quelli.! fi uora pnh~ 
ùli cate cil alle altre che qui aggiung erò. 

Anticament.e colonia ro rnana.
1 

fu denominata . . A :.:ta ] )ompeia .. ;; 

- Cresciuta in pot cuza e !J enc mnniht , diccl c ri co vero all Onorio 
contro Atalarico1 C'h e vi fu ~confit.to lltt Stili co nc. - Cadnt.a in 
potere dei Goti, che d regnarono d :.d 4fì3 a l [}(H), ebbe a pa tire 

gra ri disastri per op era L1ei Dorgognuu i. - Ne l 5G\J, quan rlo 
scese in Italia Alhoiuo: fn compresa nel regno <lei Longolrn.r<li 

e fatta capo cli un n1st.o llu cato che toec:-irn. il mare. - Carlo 

l\fa.gno) distrutto il regno longolHHcl o, ne fonMJ nn 111nl'chesat.o, 

come paese di confine . - Ottone 1 la died e n i s uoi ,·esco vi ) dn i 

c1m1li alla fine d el .~ ccolo 1X incorn inciò a d cma.nciparBi . - N el 

1140 ottenne e.la Corrnùo II il privileg·io dell a zecca, e primeg­

giando per ricchezze e mercatura fra tut te le c it.t:'t. (l ell' Jt:fl ia 
occi dent.Rle diede 11 0mm alle altre nel SÌ$.t.Cma numerar io, nei p e~i e 
nell e miHure. - Fed erico Barlrnrossa i fl1lµ;ello dell e citt.l1. lornha.nl c, 
prend e Ai'.> tì che saccheg~i a e distru gge nel 1 I GU; poi p:1cificato, 
nel 1159 le concede la rcg·nlia llc1l e monete. - . Kel 1168 A8fi 
prend e parte all a lega lo mbarda, e concorre a lla. fombzione cli 
Alessandria ) che manda a popolare con t·ent inaia. ,l i snoi <-i ttndiui ; 

• G n i d o MA I a b n i I a P H n g I i 1• Im o Y l' 11 I u r :i , r. roniRli, in 
Rerum italican.wi scrip lrrres1 1.1 1ir•i Monmntn!i ,.li Storie,, Patrìa. O g A i· i o 

Alfi e ri: De gesti.o; Amemiuin. -- G u i e lt r; n o 11: JHsfo irc ,généalo_qigu,e 
de la maison de 8avoie. - .M u 1· a t. or i: Annali (l' Italia. --- :DII r u II d i: 

Piemonte cù:pa.dano md·icv . - O 1· a s ~ i : Storia il: Asti - -· Ci I., r n rio: 

8tcYrùi della monarchie, di Savo fo. --- G r n 'Il d i : Repu!JVhca rl' À&ti df:l · 
l' anno 1797, con un somma,·io della storia della ciftù. - - 1.•• <'. 

5 Che iJ suo 11on1c ctei-iri cfol greco iq't"'J, cittii, t1uai;i a i,.ig-nilic are t.itti~ 

per ecoellenzn , è creduto da alcun i: rna pnò mettersi in dubbiu . 
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ma nel 1174 Federico l' a ssale e la prencle nu,wameote. - Nel 

1185 interviene col suo vescovo Gng·lielmo alla pace di Costanza . 
- Alla morte di Feder ico fa g uerra al Marchese cli Monferra to; 
dopo avere nel 1190 aboliti i Consol i e cominciato a non1iua.re 
un podestà,. - Nel 1230 accostasi ad Ottone IV: il suo terrètorio 
viene dentsta to da i Milan esi i indi, nel 1244, ahbandona m.o· 
vamente la parte deW Impero , per seguire quella. della Legn. 
- Patisce gravi danni per cagione delle casane (bancli'e dì 
prestiti) che, ricchissima.) teneva in Francia, nelle Fiandre e 
a ltrove, d 1 onde ritra eva molte ricchezze che le permisero, fin o 

allora cinta cli uno spinaio 6, di munirsi !li forti mura. - Il suo 
territorio è deva8ta.to da Carlo d'Angiò, conte di Provenza; poi 
dal marchese di Ivlonfernito. - Lacerata da intes tine discordie 
per op era dei parti ti Guelfo e Ghibellino, pacificata nel 1310 
da Enrico VII, ma ricaduta nelle dissensioni , si dà nel 1339 a 
Giovanni Mal'chese, di Monferrato che ottiene da Carlo IV il 
titolo di Vicario imperiale, ed ai signori di Mil ano: Lue.ehino, 1342, 
e Giovanni Visconti , 1349. - Da Sccondotto , figlio del Ma.rchese 
Giovanni, ebbcla, nel 1378, Galea,-,zo Visconti. che Ja trasmise 
a Gian ~aleazzo, Conte di Virtù , il quale cost ituivala in dote, 
nel 1382, col sno contado, a Valentina sna figliuola , moglie di 
l,odovieo duca d' Orleans, fratello di Carlo VI re di Francia, Fu 
governai.a dal duca dal 1387 nl 1406. - F ilippo Maria Visconti, 
non ricouoscendo i diritti di Carlo duca d1 Orleans, succeduto a 
Lodovico, la costringe nel 1438 a giurarli fed eltà. - A lla morte 
cli [i'ilìppo Maria, 1447, i1 duca Carlo, figliuolo di Valentina, ne 
diventa signore, e dopo di lui nel 1465 1 sno fi glio Lodovico, che 
ebbe pure titolo di duca. - Nel 1498, morendo Carlo VIII re ,li 
Francia senza prole, Lod,ovico, diventato re (Xll), occup a il ducato 
di Milano ed Asti, la qual e cade poi in potere del Marchese d i 
Monferrato, di Massimiliano e di Fr.rncesco JI Sforza.. - Fnrn• 
cesco I, re di Francia.1 succeduto nel 1515 a Lodovico XII, 
occupa la citfa) che lascia a Carlo V, il quale ht r imet.le 

allo Sforza. - Fatto prigione il r e Francesco nel 1525, 

G E,·at dicia civiias de spin·is da1isa1 et 1um. e1'Cli in dù,; la civ it at.c 
domus aliqwJ., de 111a t onis nO'Vi li, O g e 1· i o A 1 f i eri. 
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e conchinsa la pace di Cambrai, l'imperatore se ne clichiara 

sign1ìre, e la infeuda a Carlo della Non., suo vicerè di Napoli. 
~ l\forto costui poco appresso Carlo V ne investe, nel 158 l, 

Beatrice di Portogallo, sua cognata, moglie di Carlo III duca di 
Savoia. - Venuta a morte Beatrice nel 1538, passò lo sta.to d'Asti a 
suo figlio Emmanuele Filiberto, il quale, succedendo al padre nel 
ducato; nel 1553, e viuti i Francesi a San Quintino, pel trattato 

di Carnbresis, 1559, ottiene che gli Spagnnoli, i quali occupavano 

sempre mjlitarmente Asti, ne ritirassero il presidio. - Da allora 
la città, pur soggiacendo a va.rie vicende e tcrnporanci passag·g'i 

di dominio per le guerre delle (1uali il l1iemoute fu teatro, rimase 

sotto il governo di Casa. Savoia. 

Chi per lo passato avesse voluto dec1icarsi allo studio delle 

monete cl1 Asti, avrebbe dovuto ricorrere a numerose opere di 
storia, di genealogia e cli numismatica) cd a buon numero di 

vecchie tariffe, riviste e cataloghi.7 Tale improba e difficile fatica 
fu rim_ossa ed appianata dal compianto_ Comm. D. Promis colla 
memoria clic porta il titolo: Monete clella Zecca d1Astl,8 nella quale 
l1 illustre piemontese, con quella profonda conoscenza della materia 
e lodevole concisione che incontrasi in tutti gli egregi suoi lavori , 

espose quanto riguarda la storia di quella zecca. Egli corredò 
la preziosa memoria con sette tavole, contenenti ben settantanove 
monete, dopo che aveva già prima riportato nella grande 
sua opera 0 buon numero cli quelle del principe Emmanuele 

Filiberto1 conte di Asti. Più tardi, illustrando le monete dei 

Paleologi, marchesi di lHonferrato 10
1 aggiungeva qualche varietà. 

dei pochi pezzi cbe i :Marchesi Giovanni e Sccontlotto, nel tempo 

7 Nella di.lig·enti~8ima opera: 'Tavole sinottiche delle monete battnte 
in Italia. Torino) 1869, dcll' ill. Dl'. Vincenzo Prumis, degni8simo successon; 
del padre nella dil'ezione della bibliotcea e del gabinetto nm11ismatico di S. 

M. iu Torino, sono registrati anche pc1· Asti i libri che contengono disegni di 
sue monete, ai quali si potrebbe aggiungere qualche altro. 

s Torino, 1853. 

o Monete dei Reali di Savofo. 'l'orino, 1S41. 

10 Torino, 1858. 
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che furono signori d'Asti, vi fecero lavorare. F inalmente I' il!. 
cav. E. Maggiore-Vergano agg iunse all a. serie due monete ine­
dite di Carlo duca d' Odeans. 11 

Dopo cP allora non mi venn e fatto di rileva.re che altri 
monumenti di questa zecca siano stati pubblicati; gli è perciò 
che stim o utile di dare il presente supplemento, con alcm1e monete 
più o meno inedite della fo rte città di S. Secondo. 

Il Promi.s divide la· storia monetaria d'Asti in quattro epoche, 
che corrispondono ai quattro sistemi adottati nella fabb ricazione 
delle sue monete, cioè: 

I epoca. - Dal privilegio della moneta concessole dall' im­
peratore Corrado II (III in Germania), nell'anno 1140, fì no al 
1340, nel qu ale la città si mise sotto la protezione dei Visconti. 
Da allorà, fino al 1406, non si hanno monete battute esclusiva­
mente per Asti. Le monete della Repubblica so no: doppi grossi, 
grossi, denari ed oboli , battu ti alla legge d' altre zecche d'Itali a, 
principalmente di Pavi a e di Mil ano. Un gTDsso torn ese, ultimo 
della serie è fatt o ad imitazione dei grossi tornesi di Luigi IX 
re di Francia. 

Fanno seguito alle monete della Repubblica alcune monete 
dei Marchesi di Monfe rrato, Giovanni e Secondotto, lavorate 
secondo il sistema di quel Marchesato. 

II epoca. - De i duchi d' Orleans, dall' anno 1406, in cui 
Carlo duca d'Orleans divenne signore della città, fino 1498, nel 
quale Lodovico figli uolo di Carlo , succeduto al trono di Francia, 
conquista lo Stato di ]\filano. Monete lavorate alla legge di quelle 
dei re di Francia, colle modificazioni adottate dalle zecche di 
Savoia: scudi d' oro, grossi torn esi, grossi , mezzi grossi, quarti 
di gTosso, for ti e oboli. 

III epoca. - Dei re di Francia, Lodovico XII e Francesco I , 
dal 1498 al 1531, quando Carlo V investì del Contado d'Asti 
Beatrice duchessa di Savoia. La zecca lavorò in tale periodo, 
secondo il sistema di quell a di Milano : ducati d' oro, quar ti di 
testone(?);' cavallotti, parpagliuole, mezze parpagl inole, soldini e 

11 R ivista della Numismatica ifoliana1 vol. I, pag. 191. 
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treline. Di Carlo V si hanno: testoni, 1nezz.i testoni, cavallotti e 

doppi grossi. 

IV epoca. - Dal 1542, qnando Carlo IT, duca di Savoia) a 
nome del figlio Emmanncle Filiberto, principe dì Savoia e conte 
d'Asti, erede della madre Beatrice, vi fece battere n:1onete al 
sistema delle zecche del Piemonte : scudi d'oro, testoni, da quat~ 
tro grossi , da. due grossi, cava.llotti, quarti di grossi e forti. 
Quando Asti diveune provincia piemontese) intorno al 1590, b 
sua zecca non lavorava più. 

Esposto ciò1 e seguendo sempre l'illustre maestro I>romis, 
esponò ora le n10nete che mi semln·ano rneritcYolì di essere 
conosciute. Di poche posso dare il peso, perchè per le più non 
ebbi agio di determinarlo. Giova notare ehc le monete d'Asti, 
eccettuati alcuni denari ed oboli della Repubblica ecl alcune 
monetine di lega dei Dnchi d'Orleans, sono tntte ral'e, alcune 
rarissime. 

REPUBBLICA 

1140--13J0. 

Le monete di questa serie) lavora.te alla legge della lira 
imperiale, usata allora nella Lombardia) sono tutte unifonui, col 
nome ed il titolo di Corrado II, ed il nome della città, e variano 
soltanto pel modulo, ìl peso e la firma di alcune lettere. Di 
alcune leggere varianti , specialmente nelle interpunzioni , da 
quelle recate da.I Promis, non serve tener conto, e perciò le 
sorpasso. Rarissimo è il doppio grosso e più ancora il grosso 
tornese. 

L' encomiato autore, accennando ad un fio1'ino cl' oro, nomip 

nato in un consulto legale dell'anno 1379, riportato dal J~iloriondo,12 

dove è detto di fiorini d1 oro <li Savona, Ceva, Asti, Genova, 
Firenze, Thfilano, Venezia, Avignone, Provenza, ecc. conchiude 
affermando che il fiorino cl' Asti dovette essere pretta contraffa­
zione di quello di Firenze; e sta bene, perchè se in quel consulto 

12 Monu'!IÌenta Aquensia. 
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sono nominati fiorini che non possono essere d i stam po fio rentino 
(Milano e Venezia), quelli di Savona (di Ceva non si conoscono, 
di Genova dovrebbero esservene, stando ad nna tnrifla pubbli­
cata dall' ili. G. Fr. Gamurri ui), 13 qu elli d i Cortemig·lia, di Chi­
vasso, di Am edeo VI cli Savoia,. dunque battuti nel P iemo nte e 
nella Liguria., sono a l t ipo di Firenze. Deve dunque amm ettersi 
che anche quello d' Ast.i sia stato tal e. Speriamo che col tempo 
s i rinvenga.. 

MARCHESI DI l\IONFERRATO 

GIOVANNI I PALEOLOGO 
1395-- 1372. 

SECONDO"TTO 

Al primo possono spettare due mon ete di lega, biaochet t-0 
e forte bianco, una delle quali in due va.rietI1., col solo titolo: 
Marc"h,io Mfmtisferrcdi. Di Secondotto) senza dubbio, perchè col suo 
nome, sono due varietìL cl i un grosso poco dissimile da uno 
battuto da l March ese T eodoro II in Chivasso o Casale. A tali 
rarissimi pezzi non mi è dato potere a.g·giunger nulla. 

DUCH I D' ORLEANS 

CARLO 
1108-1422 e 1447-1 465. 

1. Grosso t01·nese. 

+ KAROLVS O DX O AVRELIENSIS · Scudo triangolare 
coll' arme di Francia, a l lambello di tre pendenti, distin­
tivo dei secondogeniti. 

+ AST · NITET · MONDO CVST · S · SEC · Leggenda 
interna : + ASTENSIS Croce patente. 

13 Bv.Udt-ino di Numismatica italiana1 anno I, u. 2. 
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È il grosso tornese, alcnn poco va.riato nelle leg·geiHle, 

pubùlicat.o dal Promis col disegno di L e Blanc, non 

abbastanza fedele, onùe credo ut ile di darn e uno migliore. 

Si banno consimili g ross i, imitati più o meno fed el­

mente a qnelli di Filippo di Valois, nell e zecche Yi cine 

a ll a Francia di Pietra Castello (Savoia-Vaud), di T ori no 

(Ramo d'Acaia) , d i Savoia (Aimone), di Cor temiglia e di 

Cun eo, per tacere d i Avig none e d i Provenza (Re An gioini 
di Sicilia). 

2. F oJ'fe? 

+ SA NCTVS SECONDVS Rn sto n imùato tlel Santo, di 
faccia. 

+ · MONETA ASTENSIS Croce patente. 

Uno simile fu pubblicato dal eh. E. l\faggiore-Vorzano,t4 

e da lui assegnato con probabilità. a.l cl nca Carlo 

d' Orleans, per la somig·lin nza. che presenta con uno 
attribuitogli dal Promis. Ma in qu ello la testa è di 
profi lo; le leg·gcnde h1 parte incerte per la cattiva. 
·conserya.zi one dell'esemplare. 

3. Obolo o mezzo .fvrte, decig ramm i 4,65. 

+ KAROL VS DVX . Croce fiornta . 

+ AVRELIAN · 2 · MEDI Nel campo, fra ,ln e liuee 

p arnllele, AST, eon lett.e l' c gotiche tondo. 

Monetina. di rame quasi schietto, del Museo di P:uloYa.1 

si mi le ali' obolo riportato dal Bellini " e dal Prornis (t!lv. 

II, 11), tranne che nella parola AST, che in quelli è con 
le ttere goti ch e tedesche. P el tito lo cli duca di Milano, che 
avevano probabilmente an clrn que11i , a lq uanto logori , dei 

nominati autori, spetta alla seconda epo<·a. dell' Orlea.nese, 
dopo la morte di Vilippo Maria Visconti ed il riacqnisto 
di quello Stato. 

a Rivùta della Numismatica, italiana.. A.. I. pag. 193. 

,~ Altera dissertatio. pag. 17 1 n. 1, 
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LO DOV IC O 
1465-14.9R . 

4. Grnn bianco. 

+LV: D - AVRE - LIAN - MILA · Scudo coll' a l'ill e 
inquartata d'Orleans-Milano, entro una cornice di quattro 
a rchi alternati con qu attro M goli, dalle estremità dei quali 
ultimi sorgono quattrn fiori gigliati che interrompono la 

leggenda. 

+ DVX : AC · ASTE - NSIS · DOJ\UNVS · Santo ritto 
paludato, con spada rivolta a terra nella mano destra e 
città nella s inistra. 

Quel Santo si direbbe a prima vista San Paolo, ma la 
città che tiene alla sinistra <limostra 1 parmi, essere 
Sau Secondo, sebbene vestito in modo differente dal 
consueto. 

Tale moneta, che per l' analogia che presenta con altre 
riportate àal Promis, denomino G1·an bicmco, non è incàita1 

ma fu pubblicata dall' Argelati. 16 Omessa dal Promis, che 
forse dubitava della esattezza del disegno dell ' Argelati, 
fn però ricordata dal figli o di lu i nelle T avole si11ottiche, 

come rico1·dò anche uu altro pezzo (parpagliuola ?) pub­
bli~ato <l a1 Bellini17 ma. omesso dal padre. Ho voluto 
riprodurre il disegno dell' Argelati a cciò non r esti ,dim en­
ticHto. 

5. 1lfe.zzo bianco, <l f). cinque cl en&.r i. 

+ · * · LVDOVICVS : • : DVX • Scudo coll 'arme in­
quartata d'Orlea ns-Mila no. 

+ AVRELIANENSIS · 2 MED Croce gigliata entro un 
doppio qu adrilobo ornato di punti. 

1~ Add1·r iones ad nummos variarum ftaliae Urbium. Vol.. JII deJla 
eua raccoltn, png. 70, t.rw. IX, n. 3. 

11 Altem dùsertatio, voi. IT, pag. 17, n. s. 
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1:; s imile al n. 2 della t,w. I V del Promis, con qualche 

li eve differenza e ne completa. la leggenda <lei secondo lato. 

6. Bicm chetto di big li one. DeeigT. 8,80. 

+ DVX · A VRELIANENSIS. Nel eampo grnnde L fra 
dne rosette. 

+ s+ · DVX · MEDIOLANI · 20' · .,, · Crn cc ancorata. 
Fu pnre pubblicato daW encomi a to an torc, ma <la nn 

eseniip1are sciupato, coll a leg·g·eud n. <lei royescfo mancante. 

7. Pmpagliuola. 

RE DI F RANCIA 
LODOVICO Xli 

1493 - 1515. 

+ LVDOVIC' · D · G · REX FRAN · SICIL · IHL • 
Scudo di quatt ro quar t i, in ciaseuno dei qua.l i i tre gigli 
di Francia, cìma.t.o da. piccola. corona. 

+ l'IILI · DVX ASTENSIS · QVE DOMINVS · Croce 
patente, accantonata da quattro g igli , entro uua. cornice 
di quattro archi. 

Costituisce1 pel' le leggende, una v.arieh\ cli quella data 
dal Promis, ta.v . :v, n. I, ed è descritta in a lcuni cata­
loghi. 18 

8. Trelinet. 

LV DEI G · FRANCOR · REX Nel campo i tre 
g igli di Fraucia. 

'" MLI DVX ASTENSIS · Q · D Croce g igli a ta. 
Per la croce di tale forma che vedesi in trelinc di Fran­

cesco I, costituisce una. ·interessante varietà. delle treline 
fa tte conoscere dal Promis. 

18 Die Reichelsche Miinzsammlnng, T. JX 1 p. 40, n . 28~. - Catal,ogue 
<les monnafes nationales de France, collection R ousseau, n. 1029. Cata• 
louo Rossi1 n. 226. 
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La seguente osservazione non sarà qni fuori di luogo. Il 
Promis denoruirrn treline dct tre clena-ri le monetiue di questo 
re che hanno nel campo tre g igli, e dice mezza t-relina una. 
simile con due soli gigli. P arm i più esatto di attribuire 
a questa. il valore di due forzi di trelin.a, espresso appuuto 
dai due g igli. Lo stesso osservasi pe1· Milano, che ha si­
mili monete con· t re, con ùue, ed anche con uu solo gi glio1 

la quale ultima rappresenterà il terzo della trelina, ovvero 

il denaro. 

FRANCESCO 
15 15- 1h29. 

Alla poche rar ll,simc monete di questo re non mi è dato 
di potere ag·giuugere nulla di nuovo . 

CARLO V 
1529-1531. 

Fauno seguito alle monete dei re di Francia alcune poche, 
pure rarissime dell 1 imperatore Carlo V, alle quali si possono 
ag·g· iungere le seguent i. 

9. Cavallotto. 

KROLVS · QVINTVS · IMPERA.TOR. Arme della monar­
chia cli Spagna, sormontata da corona aperta, fiancheg­
g iata dall e lette1·e K -· K. 

+ · SANTVS SECVNDVS · ASTENSIS · Il Santo arm11to 
a. cavallo, verso la destra, con vessillo nella mano 
destra. 

Questa bella varietà, particolarmente notevole per l'orto ­
grafia del nom e d ell' im11eratore e per le partizioni 
clell' 11rme, clel cavallotto recato dal l'romis, è serbat,i nel · 

museo di P adova. 

10. Q-uattrino, di bassa lega ; gramm i 1,140. 

CHAlìOL' DI · FA · CLE · Aqu ila bicipite coron ata. 
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ROMANOR' · IMP' AC · AST · D Croce doppia, quasi 
ancorata. 

È inedito, e simile ad un quattriuo eh' è forse di Casale, 
con ugnale leggenda nel primo lato : Carolus divina favenu 
cfomcnlia., e nel secondo semplicemenl e : ROMANOR' 
IMPERATOR · Altri simili , imitati dai precedenti, con: 
CARVACOR · MONETA - CA ARG MONETA· 
F LI, ovvero MONETA FLISCA · AR · M ·, ed al rovescio: 
AVE · CRVX SAN'L'A · E'l' · B, uscirono dalla zecca di 
Crevacuore, probabilmente per opera di Filiberto Ferrero 
Fieschi, che ne ha una col suo nome. Altro an cora fu 
pubblicato dal!' ili . Cav. Camilla Brambilla, 10 col nome di 
Pietro Luca .lt., ieschi. F inalm ente un simile quattrino, colle 
leggende : + Il TICIO · C DE · VICA · IM ·, - · IN · 
HOC · SIGNO · VINCITVR, spetta a Gian Bartolomeo 
1rizzoui, conte di Dezzana. Forse ve ne sono a.Itri ancora? 
Ciò mi fa pensare come sarebbe pur utile di riunire in 
siogole monografie le monete d'uno stesso tipo di diffe­
renti zecche italiane, col riscontro dei prototipi per quelle 
che sono imitazioni di zecche straniere. Qualche simile 

lavoro fu già fatto per altri paesi. 

EMMANUELE FILIBERTO 

1542-1558. 

Di questo principe del Piemonte, prima che diventasse 
Duca, posso segnalare le seguenti varietà : 

U u bel testone, del Museo di Trieste, simile a quello 
del Promis, tav. VII, n. 7. Il busto è in armatura; la leggenda, 
che corre tutto intorno) incominc'ia in alto ; nel secondo la.to 
manca la lettera A sotto l' arme; e sotto il listello, invece delht 
stella, offr<i il millesimo 1543, fra due rosette. 

1~ Altre Annotazìoni ·,numisma.Uche. Pavl~, 1870. 
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Un grosso, come quelli riportati dal Promis. 20 Lo scudo 
tenuto dal leone è di forma simmetrica ; sotto il listell o vi è 
una s tella; la croce trifogliata del secondo !alé è vuota. 

20 Reali di Savoia, tn.v. XXII) 11. 13, o Monete d'Asti, tav. XII1 n. 6. 

C.t.ttLO KuNz. 

:E"OST:!LL.A. 

La Gazzetta numismatica, di Como, diretta. dal eh. aig. 
DI'. Solone Ambrosoli, nei n. 1 e 2 dell 'anno III, 1883, riporla 
un brano di una pubblicazione del eh. sig. Fantuzzi (Lapide 
astese ,·elativa al Duca Carlo cl' Orleans, Torino 1882), nel quale 
sono descritte tre varietà del grosso tornese del duca Carlo 
d' Orleans, e menziona una memoria dell ' anno 1868 del eh. sig. 
cav. E. Maggiora-Vergano sopra la zecca d'Asti. 

Nel mentre si stampava il precedente articolo ignoravo, 
come ignoro ancora., entrambe quelle pubblicazioni. Ciò mi 
valga di scusa per quelle ripetizioni, aventi l' a ria di plagio, 
nelle quali foss i incorso involontariamente. 

c. K. 

\ 
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